Ricompensa e punizione
Quando frequentavo la scuola media, il mio insegnante di inglese insegnò alla nostra classe come scrivere un «précis». Un précis è una versione abbreviata di un saggio o di un articolo che mantiene il significato del testo originale. Lo faceva assegnandoci un saggio di 500 parole su un argomento specifico e, una volta completato, chiedeva alla classe di riscrivere quello stesso saggio in 250 parole, poi in 100 parole e infine in 50 parole. Questo esercizio ci allenava a trasmettere le informazioni in modo più preciso.
All'epoca, non vedevo l'utilità di questo esercizio se non per il fatto che, se lo svolgevi correttamente, venivi ricompensato con un buon voto e, se non lo facevi, venivi punito con più compiti a casa. In seguito, tuttavia, nel mio lavoro di predicatore e insegnante della Bibbia, incaricato di scrivere lezioni e sermoni settimanali limitati da vincoli di tempo e spazio, ho visto la saggezza di questa disciplina.
Menziono questo insegnamento perché molte volte, nella nostra vita spirituale, consideriamo soltanto l'aspetto della ricompensa o della punizione legato a determinate discipline, senza vedere realmente il beneficio finale al quale la ricompensa infine ci conduce. Prendiamo ad esempio la purezza sessuale. Nella Bibbia vi sono numerosi comandamenti che vietano diverse pratiche sessuali immorali. Le punizioni per queste sono la certa condanna e la perdita della nostra partecipazione al regno di Dio (1 Corinzi 6:9). L'ubbidienza, d'altra parte, produce più del semplice evitare la punizione. Vi sono ricompense concrete che accompagnano l'impegno per la purezza sessuale e che si sperimentano qui e ora.
Per esempio, la purezza sessuale conduce alla pace della mente. In un mondo saturo di immagini e allettamenti sessuali, la purezza sessuale è un sentiero luminoso di condotta sicura che non viene mai meno. Chi persegue la purezza sessuale ha una visione spirituale più chiara, maggiormente capace di discernere la presenza dello Spirito nella propria vita, nonché un senso sempre più grande del proprio valore personale. Le persone sessualmente pure sperimentano la vera libertà, essendo state liberate dalla schiavitù che il peccato sessuale crea. Coloro che cercano la libertà personale attraverso l'emancipazione sessuale si rendono soltanto schiavi delle proprie passioni sessuali, che a loro volta distruggono la loro anima.
Un'altra ricompensa che raramente viene compresa è quella che deriva dal dare generosamente o dalla liberalità. Conosciamo bene il potere distruttivo dell'avidità e i numerosi avvertimenti contro la mondanità, ma la ricompensa per coloro che danno generosamente non consiste semplicemente nel rendere Dio felice. Il beneficio personale del dare generosamente è che chi dona si protegge dal diventare posseduto dai propri beni. Un segno sicuro che le tue cose ti stanno possedendo è che spendi più denaro per i tuoi «giocattoli» (quali che siano) di quanto ne dai al Signore.
Un altro beneficio per il donatore generoso è che, nel suo dare, diventa simile a Dio, perché la generosità fa parte della natura di Dio. È una prova che lo Spirito di Cristo dimora riccamente in lui, e questa evidenza crea gioia nell'anima. Questa è la ragione pratica per cui è più beato dare che ricevere.
Infine, c'è la questione della partecipazione alle riunioni della chiesa. Credo che questa questione sia vista più spesso nei termini di uno schema di ricompensa/punizione: «Vado in chiesa, ho fatto la cosa giusta. Non vado, non sono un buon cristiano e potrei persino perdere la mia anima». Questo tipo di pensiero miope conduce a un atteggiamento legalistico che produce risentimento, l'esatto opposto di ciò che l'adorazione dovrebbe creare nel cuore del credente. Dico risentimento perché colui che «deve» partecipare all'adorazione vi giunge fin dall'inizio con l'atteggiamento sbagliato e se ne va con nient'altro che la soddisfazione di essersi negato altre cose (dormire, giocare, ecc.) per fare la cosa giusta.
Questo tipo di scambio genera naturalmente risentimento a lungo andare, perché compiere continuamente il proprio dovere non è mai un sostituto del fare ciò che si desidera naturalmente.
Dovremmo partecipare regolarmente al culto perché amiamo Dio, e il metodo necessario per coltivare il nostro amore per Dio consiste nel praticare l'amore verso il popolo di Dio. Dio dimora nelle persone mediante il Suo Spirito Santo (Atti degli Apostoli 2:38), e desidero stare con Dio e alla Sua presenza spesso nel culto perché Lo amo e amo stare spesso con il Suo popolo. Coloro che non partecipano regolarmente alle riunioni della chiesa sono di solito quelli che non hanno molte relazioni amorevoli con le persone della chiesa. La vera ricompensa della partecipazione regolare alla chiesa è la nostra crescita nella conoscenza del nostro Dio e la gioia che la comunione cristiana produce. Le cose sono motivate dall'amore, non dal timore della punizione.
In quanto cristiano, nel futuro ho solo ricompense da attendermi, perché la punizione per i miei peccati è stata pagata una volta per tutte da Gesù Cristo sulla croce.
